QUELLO CHE MANCA AL SACRIFICIO DI CRISTO
La celebrazione del sacrificio nell’Eucaristia

1. L’eucaristia è un sacrificio

Si afferma normalmente il carattere sacrificale dell’eucaristia, cioè che nella Messa si ricordi l’offerta della propria vita fatta da Gesù per salvare tutti gli uomini, e questo anche a partire da alcuni aspetti tipici della celebrazione che cercherò di riprendere e sottolineare.

Tuttavia che un gesto religioso possa avere l’aspetto di un sacrificio non è affermazione immediatamente evidente e deve essere adeguatamente argomentata.

È evidente, infatti, che il rito eucaristico non è un atto religioso raccapricciante che preveda magari l’uccisione di un animale sacro o, peggio ancora, un sacrificio umano.

Pur tuttavia la chiesa cattolica ha sempre affermata tale identità della messa, specie quando essa fu messa in dubbio dalla riforma luterana.

Lutero negava all’eucaristia il carattere sacrificale.

Sarà perciò necessario, in prima istanza, verificare in che senso si possa parlare di liturgia sacrificale e come tale sacrificio debba essere compreso.

Come prima premessa andrebbe sottolineato il fatto che fin dal momento dell’incarnazione del Verbo la vita di Gesù è tutta stata nell’ottica del sacrificio: “Il Figlio dell’uomo è venuto per dare la sua vita in riscatto per molti” (Mc 10, 45; Mt 20, 28).

Gesù muore per amore dei fratelli e il suo sacrificio causa la salvezza del mondo intero.

Come seconda premessa vorrei far notare il particolare carattere “eucaristico” del vangelo di Giovanni.

Tutto il quarto vangelo è infatti costruito attorno a tre celebrazioni della Pasqua, ora, prepara la prima Pasqua il miracolo di Cana che è “eucaristico” con tutto il simbolismo delle nozze e del vino.

Prima della seconda Pasqua vi è la moltiplicazione dei pani dopo la quale nel grande discorso alla sinagoga di Cafarnao sul pane di vita disceso dal cielo, Gesù annuncia in termini espliciti il banchetto eucaristico che avviene poi in occasione della terza Pasqua.

Giovanni infine, sapendo che il racconto dell’istituzione dell’eucaristia era comunque già conosciuto grazie ai sinottici, non lo riporta nel narrare l’ultima cena per soffermarsi invece, e a lungo, sulle conseguenze di esso per la vita cristiana: esortazione alla fede, il comandamento nuovo dell’amore, il dono della pace, la promessa dello Spirito Santo, l’invito a rimanere in Cristo come la vite e i tralci, le prove da sopportare etc… (Gv 13-17).

Perciò Gesù nell’offrirsi chiede anche a noi di offrirci: ecco il doppio tema sacrificale.

2. L’ultima cena di Gesù: corpo dato e sangue versato

Risulta evidente l’assoluta particolarità dell’ultima cena vissuta da Gesù con i suoi discepoli, in essa il Signore già anticipa l’offerta di sé.

Gesù istituisce l’eucaristia quando aveva ben evidente il dramma che stava per accadere e ormai parla espressamente, durante il banchetto pasquale, di un corpo offerto in sacrificio e di un sangue versato.

In Luca Gesù afferma: “Questo è il mio corpo che è dato per voi” (Lc 22, 19) c’è cioè un “dare per voi” che richiama in maniera esplicita il sacrificio dell’offerta. 

Mt 26, 28: “Questo è il sangue dell’alleanza versato per molti”.

Le affermazioni “corpo dato per voi” e “sangue versato” segnalano dunque già la donazione e il sacrificio di Gesù, non siamo semplicemente presenti ad un pasto d’addio.

Qui Gesù invera figure dell’Antico Testamento come l’agnello pasquale e il servo sofferente di Jahvè, facendole proprie.

L’agnello ricordava il pasto della liberazione dall’Egitto.

Il servo di Jahvè era un personaggio misterioso di cui parla Isaia che avrebbe portato la salvezza attraverso il sacrifico della propria vita.

Il sangue di Gesù viene inoltre esplicitamente definito sangue dell’alleanza (Mc 14, 24; Mt 26, 28).

Si ricorderà che l’antica alleanza, quella di Mosè sul Sinai, si concluse con un grande banchetto segno della comunione instaurata con Dio (Es 24, 11), che terminò con l’aspersione con il sangue della vittima sacrificale, aspersione sull’altare (=Dio) e sul popolo: è un patto di sangue, Israele diventa ora il popolo eletto.

La nuova alleanza è stata invece ratificata dal sangue stesso di Gesù e l’effetto è così di ben altra portata, dato che ora l’alleanza è nuova, diversa, universale, ora il patto di comunione viene offerto ad ogni persona di ogni tempo e di ogni parte del mondo.

Non solo, ma il riferimento al sangue richiama anche la purificazione che esso provoca, cioè il perdono del peccato.

Nell’Antico Testamento, infatti, il sangue era mezzo di espiazione dei peccati degli uomini, ciò avveniva solennemente soprattutto nel giorno dello jom kippur, il grande giorno dell’espiazione quando, nel Santo dei Santi, il sacerdote portava, unica volta all’anno, presso l’altare di Dio il sangue della vittima.

Ora Gesù ha fatto propri tutto questi elementi dell’Antico Testamento e si è “offerto una volta per tutte allo scopo di togliere i peccati di molti” (Eb 9, 28).

Per Giovanni Gesù muore in croce all’ora dell’uccisione degli agnelli al tempio: dunque è lui ora il vero ed unico agnello pasquale.

Nel partecipare all’eucaristia noi godiamo nel presente i frutti di tale dono.

3. Le parole eucaristiche di Gesù

Ma torniamo alle parole di Gesù.

In Luca (22, 19) Gesù dice di un “corpo dato per voi”, in Giovanni (6, 51) dice “la mia carne per la vita del mondo”.

Carne sta ad indicare proprio il corpo singolare, vivente, di Gesù, il corpo vivente che per gli ebrei esprime la persona, dunque Gesù dona una carne che possiede la vita e la comunica, ma è anche una carne speciale, la carne del Gesù asceso al cielo e glorificato, la carne segnata dalla presenza dello Spirito Santo.

Questa carne è il cibo di cui ci nutriamo, il dono fatto per noi, una carne specialissima, un qualcosa di glorioso, vivificato dallo Spirito.

Perciò la reazione, quasi naturale, di chi lo ascoltava (“come può costui darci la sua carne da mangiare?” Gv 6, 52) non ha ragion d’essere!

Il darsi della carne di Cristo è dunque un darsi particolarissimo, non la carne del Cristo terreno (sarebbe assurdo), ma il darsi e la carne del Cristo glorioso, asceso al cielo, inabitato pienamente dalla potenza dello Spirito, un donarsi che a queste condizioni, sia pur sempre misteriosamente, è evidentemente possibile.

Mt 26, 28: “Questo è il sangue dell’alleanza versato per molti in remissione dei peccati”.

Il riferimento a “molti” equivale a “per tutti” in quanto né l’aramaico, né l’ebraico hanno un vocabolo distinto per indicare l’astratto tutti (nel senso di distinto da molti), perciò molti significa qui tutti gli uomini (molti come moltitudine di tutti gli uomini).

È evidente che l’alleanza di Gesù porta allora a compimento tutte le alleanze antiche, da quella di Noè a quella di Abramo e di Mosè, destinatari di tale dono sono allora ormai tutti gli uomini (i “molti”).

Matteo aggiunge che il vino è versato per la remissione dei peccati e ci introduce perciò al tema del sacrificio espiatorio che tuttavia non esaurisce l’effetto dell’eucaristia, accanto alla purificazione vi è, infatti, il dono della vita nuova nello Spirito, Gesù afferma “Io sono venuto perché le pecore abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza” (Gv 10, 10).

Perciò la purificazione è accessoria al realizzarsi della nuova vita nel credente, che è poi l’effettivo scopo della missione di Gesù.

4. La celebrazione dell’eucaristia è un memoriale

“Fate questo in memoria di me” (Lc 22, 19) indica la volontà dell’istituzione di un memoriale che accompagnerà per sempre la vita della chiesa.

In questo memoriale si perpetua dunque l’evento ricordato, il sacrificio di Gesu, non certo nel senso di un infinito ripetersi di offerta, ma nel senso della categoria ebraica del memoriale, cioè di una efficace ripresentazione dell’evento attraverso il rito.

Proprio questo accade ad ogni eucaristia, il miracolo della celebrazione ci rende tutti contemporanei a quell’evento drammatico ed anche, naturalmente, all’evento della resurrezione che con esso fa tutt’uno.

Più precisamente, dunque, l’eucaristia ricorda la Pasqua nella sua completezza, cioè nell’essere memoriale della morte e della resurrezione di Gesù.

Il Cristo risorto dal cielo assicura una contemporaneità con ogni uomo legato al tempo, la celebrazione liturgica realizza ciò come chiave strumentale.

Così Gesù effettivamente attira tutti a sé dall’alto della croce: “Quando sarò innalzato da terra attirerò tutti a me” (Gv 12, 32).

5. Il sacrificio della chiesa unito al sacrificio di Cristo

Dunque questo sacrificio è avvenuto una volta per tutte nella storia, ma continua ad essere costantemente efficace in forza della sua assoluta singolarità.

Gesù che offre la sua vita per l’umanità è lo sposo che dà tutto se stesso alla sua sposa, vivendo al livello massimo la coerenza dell’amore.

La sposa è naturalmente chiamata a dare una risposta adeguata, questa sposa è la chiesa, siamo tutti noi.

Nel “Fate questo in memoria di me” è insito anche il richiamo a vivere una donazione verso gli altri come la visse lui, ciò nella logica del sacrificio della croce.

Perciò nella celebrazione della messa non solo si fa memoria dell’evento del sacrificio di Gesù per noi e se ne ricevono gli effetti salvifici, ma anche si unisce all’offerta di se stesso che Cristo fa al Padre la nostra stessa offerta, l’offerta di tutta la chiesa che così risponde all’amore dei Dio.

Sulla croce il sacrificio è compiuto da Gesù solo, nella messa esso è presentato al Padre con la partecipazione della chiesa e del mondo intero, con Cristo c’è una offerta anche del corpo di Cristo che è la chiesa.

Così noi entriamo a far parte del culto gradito a Dio offerto da Gesù, c’è una unione al martirio di lui.

Perciò nella messa noi celebriamo anche il sacrificio dell’umanità, portiamo all’altare i nostri piccoli e grandi sacrifici, tutto il nostro essere, il nostro amore per il Signore, per la sua chiesa, per i fratelli.

Questa unione trasforma e cambia tutto, il fallimento si fa vittoria, la fatica si fa gioia, la sofferenza si fa festa e lode etc.

All’offerta di Cristo si unisce dunque l’offerta della chiesa, l’eucaristia è perciò sacrificio di Cristo e del suo corpo che è la chiesa.

Dunque i cristiani sono insieme a Gesù offerenti e vittime del sacrificio dell’altare.

Nella liturgia noi chiediamo infatti che tutta l‘umanità diventi un “perenne sacrificio gradito a Dio”.

Questo sacrificio va inteso nel senso di una vita donata per amore, tutta l’esistenza cristiana si caratterizza, del resto, in questo modo, è dunque sacrificio quello dei genitori che educano i figli, quello di due persone che si amano donandosi, quello del lavoro, dello studio, etc.

Pur tuttavia è anche sacrificio ciò che pesa, e a volte in maniera drammatica: il dolore per la malattia, per un fallimento nostro o di chi ci sta vicino, i drammi umani, individuali o sociali, le ingiustizie subite, il martirio etc.

Tutto questo immenso dolore è come unito a quello di Cristo nella celebrazione della messa.

Del resto pane e vino sono definiti “frutto del lavoro dell’uomo” che viene offerto e presentato al Padre, essi sono il segno di noi stessi, di tutto ciò che noi siamo, abbiamo, facciamo.

6. L’acqua unita al vino…

Nella messa il richiamo simbolico a tale unione tra il sacrificio di Cristo e quello della chiesa, che si fa risalire a Cipriano (metà III sec.), ci è dato dall’uso di versare qualche goccia d’acqua nel calice del vino durante l’offertorio e dalle parole pronunciate però sottovoce dal sacerdote: “L’acqua unita al vino sia segno della nostra unione con la vita divina di colui che ha voluto assumere la nostra natura umana”.

Ma proprio tale unione trasforma e redime tutto, proprio tale unione dà senso a ciò che umanamente è senza senso, dà luce a ciò che sembra essere solo portatore di ombra e di tenebra, dà vita a ciò che sembra essere solo morte e distruzione.

La novità consiste naturalmente nel fatto che uniti a Cristo nella morte siamo uniti a lui anche nella resurrezione dai morti, questa convinzione ci consente di guardare con occhi realmente nuovi anche le tragedie più grandi e ingiuste che lasciano muto o disperato l’uomo senza speranza.

Facendo di ogni nostra sofferenza una croce accettata per amore, siamo certi che essa sarà, come fu per Gesù Cristo, solo il passaggio verso la gloria, siamo certi che essa sarà trasformata, insomma, in segno di vittoria.

E allora l’eucaristia è anche una potenza che trasforma tutto, dà energia e forza rende possibile l’impossibile, per cui non solo portiamo in essa i nostri sacrifici, ma al termine di essa siamo ancora più convinti di continuare a vivere l’amore e la donazione a misura di Cristo, siamo ancora più sicuri, cioè, di voler e poter vivere da cristiani.

“Bevendo il sangue di Cristo i cristiani diventano atti a versare il sangue di Cristo” (S. Cipriano).

Si colloca qui l’esortazione dell’apostolo Paolo: “Vi esorto per la misericordia di Dio ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo, gradito a Dio, è questo il vostro culto spirituale” (Rm 12, 1-2).

L’unione tra l’atto sacrificale di Gesù e quello dei battezzati si manifesta, infine, visibilmente al momento della comunione (che dunque è parte integrante non accessoria o conclusiva della celebrazione), ma già prima con l’amen pronunciato dall’assemblea al termine della preghiera eucaristica, l’amen più importante della celebrazione.

7. La partecipazione attiva all’eucaristia

L’eucaristia realizza dunque la nostra unione con Cristo come sottolinea in modo particolare l’apostolo Paolo: “Il calice della benedizione che noi benediciamo non è forse comunione con il sangue di Cristo e il pane che noi spezziamo non è forse comunione con il corpo di Cristo?” (1Cor 10, 16).

È evidente dunque in Paolo la centralità dell’eucaristia nel costituirsi e nella vita della chiesa, l’unità che essa realizza (con Cristo e con i fratelli) e lo scandalo che deriva dalle divisioni.

L’eucaristia ha assunto da subito un ruolo centrale nella vita della comunità cristiana, At 2, 42 parla del riunirsi per spezzare il pane dei primi cristiani, At 2, 46 dice che ogni giorno si spezzava il pane, così si capì la necessità quotidiana, non annuale come la Pasqua degli ebrei, di celebrare l’eucaristia, nutrimento della fede imprescindibile, proprio come il corpo deve mangiare e bere ogni giorno per vivere.

8. Lo Spirito e la chiesa

Nella messa la chiesa chiede che lo Spirito Santo faccia a sua volta di essa un sacrificio gradito a Dio: “Egli faccia di noi un sacrificio perenne a te gradito” (III preghiera eucaristica).

Lo Spirito invocato sulle offerte prima della consacrazione ha fatto diventare il pane corpo di Cristo, la sua seconda invocazione, dopo la consacrazione, fa poi diventare la chiesa corpo di Cristo (l’eucaristia fa la chiesa) e rende così possibile l’unione dei due sacrifici, quelle di Cristo e della chiesa che così di fatto diventano come un unico grande atto.

Evidentemente la cosa non è automatica, ma richiede la giusta disponibilità.

Giovanni sottolinea, come abbiamo visto, le condizioni per partecipare in maniera fruttifera all’eucaristia.

L’eucaristia prosegue nel tempo il donarsi di Cristo sulla croce: “Il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo” (Gv 6, 51), un mondo che ha bisogno continuamente di essere nutrito.

Proprio il grande discorso di Cafarnao (Gv 6, 22-70) rilancia con forza la necessità di accogliere con fede il gesto dell’eucaristia, solo chi mangia il pane e beve il vino potrà avere in dono la vita eterna.

L’evangelista segnala una crisi di fede dopo il discorso di Cafarnao: “Da allora molti dei suoi discepoli si tirarono indietro e non andavano più con lui” (Gv 6, 66).

Del resto per capire queste cose è necessario il dono della fede: “Nessuno può venire a me se non lo attira il Padre che mi ha mandato” (Gv 6, 44), ma questo dono Dio lo fa a tutti.

Non credere all’evento dell’eucaristia non è possibile per il credente, questo è il punto decisivo per Gesù, perciò Gesù deve chiedere agli apostoli se anche loro se ne vogliono andare dopo aver ascoltato un discorso tanto nuovo e sconcertante, per seguire il Signore si deve dunque accettare l’eucaristia: niente chiesa senza eucaristia!

9. La nostra risposta

Cristo ha preso come su di sé le conseguenze del peccato di tutti gli uomini (che è tutt’altra cosa dall’aver subito una punizione al posto degli uomini, per sostituzione penale: Gesù non ha subito una punizione!), ma ciò non dispensa gli uomini dal fare altrettanto, da essere cooperatori in questa logica nuova e straordinaria per il bene di tutta l’umanità.

Per Gesù ciò che allora era considerato un castigo e una condanna diventa, per amore, un sacrificio di redenzione, vissuto e fatto proprio per il bene di tutti.

Ora la sofferenza di Gesù assume un significato del tutto nuovo da quella dell’Antico Testamento, ora anche la nostra sofferenza, se vissuta con l’animo del Signore, assume un significato nuovo.

La sofferenza e il sacrificio uniscono ogni persona umana all’opera cosmica della redenzione.

Ma non c’è contraddizione tra l’accettare il sacrificio e l’operare per limitare le sofferenze, Gesù stesso guariva gli ammalati, c’è la compassione per il dolore e c’è il soccorso quale dovere grave di carità.

All’origine sta sempre l’amore, sia per alleviare le sofferenze degli altri, sia per accettare le proprie, le due cose vanno insieme, come quando si soffre e si rischia per aiutare chi è in pericolo.

Paolo: “In questo momento trovo la mia gioia nelle sofferenze che sopporto per voi e completo quello che manca nella mia carne ai patimenti di Cristo” (Col 1, 24).

Non che la passione di Cristo non sia completa, dunque, ma sono io che voglio essere come Cristo e perciò, per essere come lui, completo nel tempo quell’offerta che Cristo stesso ha dato di sè morendo per noi.

Se voglio essere come il Signore, se voglio amare come Gesù ha amato, devo donarmi secondo la sua misura.

Paolo è ben consapevole di quanto grande sia questo impegno, sa bene delle proprie difficoltà, perciò dice di essere in una fase di completamento, quasi di lottare per offrirsi e donarsi, cioè per amare come ha amato Gesù che ha dato tutto se stesso per noi.

Paolo è perfino felice, in questo senso, delle sue sofferenze, Paolo è l’anti-Giobbe perché, grazie a Gesù, ha capito il senso di ciò che umanamente è senza senso.

Non la sofferenza ha qui valore, ma l’amore di cui la sofferenza è espressione in questa realtà di mondo “già” redenta, ma “non ancora” del tutto.

“Non vi è amore più grande di quello di dare la vita per i propri amici” (Gv 15, 13).

Un mondo senza sofferenza, intesa in questo senso, sarebbe allora un mondo asettico senza amore, la sofferenza più grande ha portato nel mondo l’amore più grande.

È questa la logica nuova con la quale il cristiano guarda alla realtà del mondo che lo circonda, un mondo meraviglioso e contraddittorio che attende una parola nuova e forte di speranza e di senso.

Questa parola è stata pronunciata nella storia, è il vangelo di Gesù, e l’eucaristia ne attualizza nei secoli l’efficacia.

Se è vero però che l’eucaristia fa la chiesa, è anche vero che la chiesa fa l’eucaristia.

Il Signore vuol servirsi dunque della sua chiesa, di ognuno di noi, per far brillare questo segno di luce che illumina ogni tenebra e che splende anche nella celebrazione più semplice ed essenziale fatta in qualche luogo sperduto o dimenticato del mondo.

La nostra risposta è perciò essenziale perché Dio vuole che sia così, da qui anche la responsabilità propria di ogni cristiano a vivere la fede e a celebrarla secondo l’insegnamento dato da Gesù stesso agli apostoli.

Tutto questo fino alla fine dei tempi, quando la messa non sarà più celebrata, o meglio quando tutto sarà finalmente eucaristia in pienezza, ogni lacrima asciugata, il dolore solo un ricordo e la morte non ci sarà più.

Questa meta, già meritataci dal sacrificio di Cristo che è tornato in cielo per prepararci un posto, è, per suo volere, anche frutto del nostro sacrificio, piccolo o grande che sia, risposta necessaria ed indispensabile ad un tanto grande dono.

QUELLO CHE MANCA AL SACRIFICIO DI CRISTO
La celebrazione del sacrificio dell’eucaristia

1. L’eucaristia è un sacrificio

Tutta la vita di Gesù è nell’ottica del sacrificio: “Il Figlio dell’uomo è venuto per dare la sua vita in riscatto per molti” (Mc 10, 45).

I riferimenti “eucaristici” del vangelo di Giovanni: le tre Pasque.

2. L’ultima cena di Gesù: corpo dato e sangue versato

“Questo è il mio corpo dato per voi” (Lc 22, 19); “Questo è il sangue dell’alleanza versato per molti” (Mt 26, 28).

Gesù invera le figure dell’Antico Testamento: agnello pasquale, servo di Jahvè, sangue dell’alleanza ( si realizza la nuova ed eterna alleanza.

Il sangue richiama la purificazione, il perdono dei peccati, Gesù si è “offerto una volta per tutte allo scopo di togliere i peccati di molti” (Eb 9, 28).

3. Le parole eucaristiche di Gesù

Gesù dona se stesso come cibo, la sua carne di risorto, vivificata dallo Spirito: così ci trasmette la sua gloria.

Il sangue dell’alleanza è per “molti” cioè per tutti: sono ora portate a compimento tutte le alleanze antiche: Noè, Abramo, Mosè.

Lc 22, 19: “Fate questo in memoria di me”: efficace ri-presentazione dell’evento attraverso il rito ( ne siamo tutti contemporanei.

4. Il sacrificio della chiesa unito al sacrificio di Cristo

La chiesa è la sposa che risponde all’amore di Cristo suo sposo.

Nella messa la chiesa si unisce all’offerta di Cristo, offre se stessa.

“L’acqua unita al vino sia segno della nostra unione con la vita divina di colui che ha voluto assumere la nostra natura umana”.

“Vi esorto per la misericordia di Dio ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio, è questo il vostro culto spirituale” (Rm 12, 1-2).

Centralità dell’eucaristia nel costituirsi e nella vita della chiesa, fin dagli inizi.

5. Lo Spirito e la chiesa

Lo Spirito viene invocato per trasformare il pane e il vino, ma poi anche per rendere i presenti corpo di Cristo, costituendo la chiesa.

Grazie all’eucaristia Gesù si fa cibo nella storia per tutti: “Il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo” (Gv 6, 51).

Niente chiesa senza eucaristia!

6. La nostra risposta

Gesù si offre, anche noi ci offriamo: il nuovo significato della sofferenza.

“Completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo” (Col 1, 24).

Ciò che conta è l’amore di cui la sofferenza è concreta espressione.
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